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Al moltoIlluftrc Signoriepadron mioofferuandiS. 
Il Signoro 

LVCIO CAS'ALTA. 

D AI dotto Itinerario Napolitano del Gentiluomo 
tanto caro amico di V. S. che leifi degnò per fra cor 
tefra darmi à leggere con molto mio gufo,el Mon¬ 
do in brieue‘-vedrà eon 'vniuerfrlfedisfatione dato alle fla- 
pe } hauendo riajfrnto la prefinte erudita relatione dell’wcè- 
dio del Mote di Somma ; mi èparfeprefintarla à V.S. tfief 
fr>fi perche come cofa d'altri è di douere, che al proprio padro¬ 
ne fi reflituif hi; fancheperche lepremitie de frutti al natu¬ 
rai Signore del Giardino fi fogliono apprefntare; comefo io 
con VS. ejfendo con lui <~una copi iftefra per l'anticha amici - 
tia,e buona corre/ponJenza;à cui con profonda r inerenza ba¬ 
ciando le mani glilaprefnto incapali li 14. di De 
bre 16 3 r. 

DiKS. 

Molto llluHre 

Obligatijfmòfri nidore 


Giouanni Óitendi. 



Dell’incendio del Monte di Somma 
compita relatione, 

E di quanto è fucceduto infmo ad hoggi 

E mai ne’ tempi andati cagionarono marauiglia , e 
ftupore,timore, c tremore gli portentofi prodigi del¬ 
le fulfuree effalationi, & igniti vomiti, che con conti¬ 
nui moti fcuotendo la Terra , con fafifofe , e cenerine 
pioggie tonando,e balenando, vfcendo fuori dal Mó 
te detto di Somma, dal nobil Caftello di tal nome-, 
nella fua falda collocato, che Monte fommo, dice il 
Biondo, fi dourebbe chiamare, per effer al profpctto 
di Napoli come Monte alto da-gi'Antichi Vefeuo, ò Vefuuio nomato, 
ò pure da gl’infocati campi flcgrei dell’antichaDicearchia, hoggi Poz- 
ZUolo della felice campagna di Terra di Lauoro Prouincia del delitio- 
fiffimo Regno di Napoli, più d’vna volta à Popoli habitatori recarono 
danni notabili,morte, e total difolatione di molte ricche,® popolate Cit- 
tàrnon è dubbio ne(Tuno,che hoggi molti luochi dell’ifteffa regione fla¬ 
gelli maggiori habbinoprouato pochi giorni fono, à quali tutti veden¬ 
doli euidentemente fottopofta, e fogetta Napoli,la famofa, è ftata con_» 
gran fpauento afpettando d’hor’in hora, di momento in momento,l’vl- 
timoefterminio della fua anttcha,e non mai perduta grandezza. Mi non 
hà piaciuto à Dio N. S. caftigarla in tal modo, pofciache per interceffio- 
ne della fua fantiflima Madi e Maria prima,& anticha noftra Aduocata, 
e Padiona, e d’altri Santi tutelari, ci ha vfato mifericordia fuor d’ogni 
noftro me: ito.come fi dirà,trattenendo per tanti prieghi la douuta me¬ 
ritata feuerifiìma diuina giuftitiaj verfoquali per l’obligo, cheli tenemo 
di tantegratie,fegnalati Tu ori,e gran beneficigrefterà fempre viua,e ver 
de la memoria,con reconofcimentoin fegno del molto, che gli douemo, 
tanto in noi,quanto ne’ pofteri,che penderannoefempio dalle pattate,e 
prefenti calamità,acciò da veri Cattolici viuano.come fi crede, raffegna- 
tamente,e ferbi Napoli,Ciardin del Moodo, come fà,mai fempre intat¬ 
to, qi^el candore della chriftiana Fede , che più d’vna volta dall’Apollo 
lica bocca di Pieroapprefe.có inuidia(fiadetto conia debita modeftia) 
delle più Cattòliche Città del mondo,ncn che d’I alia,ò d’Europa. 

E per poùfer narrare diftinta, e breuementequel che pochi g orni fo¬ 
no, è fucceduto, prima le miferie cagionate dafimili incendij in altri tò¬ 
pi ramentaremo,acciò impari chi noi sà,cerne viuiamo alla giornatafot- 
topoftià limili, e maggiori caltighi dei Cielo. La prima volta dunque^., 
A 2 della 





SÈw?*i ch ^ dclTe >TMo ine di 
° ue ^^ acfje JO treluochi molti giorni rri^ , H eI/ -( lbrodeill ’ ant ' c ^tà a 
mo del Re A rii fettimo Rè deirAffiri cS nifprf ° l di>ann ° Perniiti- 
perilche furono detti quefti lunghi j- 3 e udì lftn,Cumei,e Vefuui/- 
lenfana 3 ò fia regione conflagra taf! ibraSS r~V Giani geni Pa- 
Ce tremoti Tentiti nel Regpo di Nano!» , n f 13 r Baiao dl ragionare de’ 
confìdèratione patiti per cauTa di ouer/i d'ugrfi fempi , con li danni di 
Ma d vnofolamente molto notabili eTeenal^rìf? lIlfinit0 ’ é 10 nu mero. 
ria al noftro propofito, che circa pl’anif S f E f j ro Pennone, necefla- 
mese di Febraro, cent’anni prima del nafr^ mondo f r 79- à cinque del 
Te fentire in Napoli,c ner mrcTi* d n ? fci . mento del noftro Saluatore, fi 
da Seneca nel libro deHe^uefiicfnfnaturab colr* I&u°r<^n^rato' 
m buona manierai luochùche noi cenr’^n ^ furono dannificati 
vfci dal Tudetto Monteióme rfh ' r CÌOf ?P ò furono dal fuorché 

del danno fatto à Ville,e luochf d^Pì * V, rgmro 3 i] terremoto di più 
mente tutte le Terre di quel feno^ c . on <ì uafsò particokr, 

culana , efeguita per Pompeia eStabìffir C< P' nc ' a da *N Città Hef 
tei rore, e fpauento ammazzò moiri 2 ^° Ionia di Nocera,che col 
r ^ rono fenza giudeo, e benché NannPr &an ' maI ’> m °M de’ quali 
edific, e ftame marinoi . ee b J N P 011 ftntif» il danno de priuati 
fu legiumamente trauagliata . Ma oaflìlmn 1 adlmen ° a P ar de 8 1 'altri 
Somma dunque bifolcato per «affette - 11 fudett0 Mo«e di 
vede vna gran voragine,diftante di Manii” CCnd ^ , - ,n me2Z0 del quale fi 
fertilità d’arbufti,e vite, che ceneràn^£° ,IOt -° m, 3 ba > affai noto per j a 

*£?**» Particolare Mare. nel l?b?o IdPfrF qUa!C mGlti P oeti 
minaa, Htc ejìpampìneir •viridi? Ver*, ^ e ^P‘S r - ,n quel che co¬ 
glie,ftà accerchiato da molte Terre orfZr*"* ’ v . ml,ru ' Con quel che fie- 
q Uali la maggior partfigode i^menff à°^ì CC1 °J e * C ' < S e ^i' emo >deHe 
mi ciafcheduna di effe, che molto aS^l^ Cbe rende rar,a fa,llb re 
dunque piu incontro all’Oriente vi è iPr * S ammalar 1 , dalla parto 
ftar più dentro il forte del morne /» «£ ^ dl Bofco > cosi detta p« 
marma,volte à mezzo giornoti fnroroS? 1 * ac l coftand ofi à Napoli per la 
culana,y Heraci», amfS ediSel H tKhj , CM P ™PC«,& Her- 

J>agn>,come(cnucSa ne cSóoeCow'““'«‘“«ri Città <li,Caro- 

Pompa de’ Rni.; nn..,..: j,* ;? ulino :> e ^olommella. l\,ni de’rmoi; 


~y * ’*‘ ud «ai tuo nome fumo cosi dettr LT ,, flice 11 aanfeli- 

*iata,da vna anticha Ch/efa dedicata a h rTS vna T <>rfe dell’Annun- 
rojrc del Grecofi chiama, in latino r Ù! C, ® ma Mad re di Dio, l’alt, a 
da Napoli diftante; del,eievi tempo L/rÌ f t ? { i P ei fiar °«° biglia 
d 1UI CGn gran contento fi godeu-Wi vm/V A ,fon T° W. d’AMgona,che 
Aumento, itola di C-ap r , 5 P r SStol rtf M di r N;!p ì; ' ’ Cafìello à Mare, 
mijcchficate amendue fop ra le fonine & a,tn ,uochl mariti- 

Fra te fouine di quelle nc’iuochi detti damo. 

derni 




derni falli,é pietre arfe.Quéfte negl'arìni d'N S. B'ilcbtae fcrlue l'Emù 
nentilSmoBaronio/ntono diftrutte, ebruggiate,effendo raunati amen- 
due i popoli di effe nel Theatro,come diconoi fcrittòri di que' tempi,e 
fotfi rifteffa difgratia auuenneali’anticha Stabia,che non molto difcofto 
nella falda del monte Gauro,da Paefani detto d’oro,fìaua collocata, hog 
ai Caftelloà mare diStabia nomata, benché altri dica,che Lucio Siila-, 
Legato nella guerra fociale la rouinaffe.Mà fia come fi vuole. Seguì duri 
que il cafo così, nel i.di Nouembre regnando Tito Vefpafiano Impe¬ 
ratore figliuolo, e fucceffore di Vefpafiano Augutto, il fudetto monte 
cominciò ad effalare dalla fua cima globi di fuoco, e ceneri fulfuree con 
(affi ardentiffimi di fmifurata grandezza, da’ quali fi cagionò rouina , e 
diftruttione di genti, con notabil danno delle vicine contrade, che fpen- 
fierate ne’ lorofoliti diletti ripofauano j qual incendio di giorno in gior¬ 
no via più crefcendo di più de’ terremoti,che fi fentirno fino à Napoli, 
con cenericie pioggie.che infettarono il Paefe, cagionò fpauento vniuer- 
{ale con la morte de molti, e di Plinio fra gl’altri, fratello della madre 
di Caio Plimo II.fcrittore,ch« di ciò fa mentione in vn epiftola à Tacito. 
Queftidimoràdo nella Città di Mifeno^già diftrutta da’Saraceni,) pref- 
foPozzuolo, col comando dell’Impenal armata maritima ,nella notte 
precedente al giorno fudetto, mentre ftudiaua, gli fu riferito da fua fo-_ 
rellaeffer apparfo vnagrandiffima nebbia à guifa d’vn alto Pino fopra 
Vefuuio^ilche da lui vdito,marauigliandofi del cafo infolito, togliendo 
alcuni libri per far notamenti,imharr,tnc>l]<, g«l«rc, che h-meua nel por 

to, non fapendp ch'el Monte bruggiafse,curiofo andòperirueftigar la 
cagione del portentofo prodigio,e benché gli altri grandemente fpaué- 
tati fuggifsero dall’incendio, egli lenza timore volontieri riandò, & ap- 
profiìmato alla Città Pompeia , s-’accorfe dell’incendio, & ofseruando 
con gran diligenza qnantofeorger fi poteua, patendo egli grandemente 
d’afma, ò ftretturadi petto, che gl’impediua la refpiratione, fopraprefe 
da gran caligine, e dall inusitata puzza fulfurea,non potendo più refpi- 
rare,cadde morto,onde di lui difse il Petrarca . 

A fcriuer molto , d viuer poco accorto. 

Tra gl’altri luochi di più de’fudetti, che furono dal fuoco rouinati, 
fu in Napoli il Palaggio delli ftudij dell’arti liberali, che ftaua al feg- 
gio di Nido'oue hora è la Ch;efadi Sàto Andrea,riedificato poi,come fi 
caua dall’ Epitaffio Greco,Latino,che nella fìrada dell’Annuntiata fi leg 
ge in vn muro ; fu tanto dunque la quantità delle ceneri, che dal vento 
( come riferifee il Zonara, ne fu portata quantità nelì’Egitto , & in 
Sona , & in particolare in Roma, per Ioche feguì gran pefte ( auifo 
à Signori, che hancura con molto amore,e vigilanza delia nofìra falute,) 
che fu l'Imperatore necefsitato mandar Colonie in campagna, e far con 
propri denari rifare molti edifici, creando nuouo magiftrato d’huomini 
consolari, che fi chiamano Cui atori della reftitutione di Campagna per 
reedificare,& acconciare i luochi guattì,e rouinati, e difpenfare i beni dr 
coloro, che oppxefsi dall’ incendi o non haueuano lafciato heredi in ripa- 
- . - — -* ratione- 






tione, e riftoroddieTérredanfiificàtr; rallegrando i popoli afflitti con 
honeftì giuochi, e molte altre cofe degne d’un fuo pan. £ tanto baili 
del fecondo incendio. 

La terza volta che eruttòconformela prima fù nel 471. come riferifce 
il Regio,ebenche non fifappia il giorno per incuria de’fcrittori,nulla di¬ 
meno fi sà bene, come ferme il Raimo , che per miracolo del Gloiiofo 
S. Gennaro, ottennero Napolitani la grafia nella quinta Domenica dì 
Quaresima,in tempo,checon folenni proccflioni vifitauano la Chiefa de 
Santi Protettori, & ìd particolare quella di S-Gennaro fuor le mura del¬ 
la Città, dal che nacque confuetudine di vifitare ogn'anno nel fegnalato 
giorno con proceffione la Chiefa del Santo Protettore come anco l’altro 
de’SantiTutelari,dice dunque cosi, che crefcendol’incendio.el vomito 
di giorno, in giorno, mandò lifuoi vapori, e condenfati fulfurei globi 
trafportati da venti nell’Africa,eCollanti nopoli,con gran terrorede Po¬ 
poli j e Napoli, ('dice egli; come più proffima, ne fentèpiù d’ogn’altro 
luocho,perche di più delle ceneri,e fiamme ardemiffime,che dal Mon¬ 
te vfcitiano,erano fi fpefsi i terremotale denfe nebbie,che non folo con- 
quaffauano gli edefici,mà ciafchun Cittadino, ripieno di fpauento eri 
talmentefuor di fe,che d’horfin hora afpettaua la morte, con la rouina 
della propria Patria,è de’fuoi;&à quefio proporne dice l’Eminentiffimo 
Baronio con ottima autorità, che l’incendio pareua douefse bruggiare, 
non folo le prolfime Città del Paefe polle all’intorno , mà quali tutta 
l’Europa.ma che per virtù di S.Ccnnàro iti Quel che ferono 

all’hora Napolitaniefsendofi villo hoggi 5 nó vo dire due voltc:dirò ben- 
ù breuemente diqueflo gran Tanto,che non folo in tutti i martirologi de 
Latini fi celebra la fella del Gloriofo martire ( dice l’illefso) mà ancoi 
Greci non folo à i9.di Settéb.mà anco nel primo di maggio,come ne’lo 
ro mcnologij, e con ragione in Pozzuolo nel luogo doue quello Santo 
nollro Patritio.e Protettore fù decapitato i fedeli vi edificarono vnapic- 
ciola Chiefa in Tua memoria, facendoui fcolpire in bianco marmo la te- 
fta.con la vera eflig e.qual rimalla in abbandono,nell’anno ij jS.la Cit¬ 
tà di Napoli vi edificò la nuoua con fpefa di dodeci mila ducati, do¬ 
nandola à Frati Cappucini, la quale con molta deuotione fù frequenta¬ 
ta & iuificonfeiuailfimolactodimarmo,- ne doppoquella buon opra 
fi fentirono per vn pezzo terremoti,che con rouina notabile de’ luochi 
cóuicini fi foleuano fentire;Mi ohimè,che forfè è intepedita ladeuotio- 
na. £ tanto bafti del terzo incendio . 

La quarta volta,chevomitòfiamme quello Monte,fù nell’anno di no 
lira falute 68;. come fcriue il Platina,conforme haueua fatto l’altre vol¬ 
te per il pafsato,e conforme al folito,tutti i luoghi conuicini abbruggiò; 
del che anco fa mentione il Sigonio.A tempo di Benedetto Nono Ponte¬ 
fice^ dell’Imperatore Corrado vfeirono dall’iftefso Monte afsai fiamme 
di fuoco,e fù appunto nell’anno di noilra falute i^oó.pareuano le fiam¬ 
me vn fiume,che vfcifse dalla cima,& al d’intorno molte fontane di fuo¬ 
co,che fi leccarono poijcomc Fili e fio Fra Leandro dice,hauer Ietto nelle 



Croniche di Bologna, è tanto breuèmente balli per Ta quinta volta .Ih 2 
torno la qual cofa io direi che da quel tempo fi è hauuta notule co- 
nofcenza nel mondo d. tal Mòte fempre ma in diuejfi fecole tà,& a*, 
ni hà eulporato il fuoco più,e meno,conformali è ftmtp,p fe oeil anno 
162 f.e ne tré altri,che feguiuano fatte flato detto (come fu la venta,che 
nella-eima,ò roncauo di etto appannano nebbie.,e&;mo, quali la fei a al 
J,d« vie piùcrefceuano .farebbero fìat, i dicitori di.tali nouelle tenuti 
per matti, ò per vbriachj, ma fouerchio Gabbian o badato. ^ 

P Apporto gran timore à Napolitani,e danno notabiliffimo a Pozzola- 
ni l’eruttatione fatta in Pozzuoio nel 1538. a 2 S>.,di Settembre,poiciache 
efsendo ftato per due anni continui auanti tutto il Paefe travagliato, e 
danneggiato da gagliardittimi terremoti, alla fin fine eftalando_ fuori il 
fuoco per l’apertura d’un. agrand ifiima bocca in una notte ufci tato fuo¬ 
co,pietre,cenere,e pamici, che haueodo in un fubitq fatto ergere un mon 
telali-incontro delmonte Bar baro, le cui falde dalia parte dimezzo 
giorno uerfo il mare, e da Tramontana insino al Lago Auerno si eften- 
dono, e dall’Oriente col piede del monte Barbaro si congionge,che per- 
ciò-da Paefani fu montagna nuoua, ò di cenere chiamata, che in un lubi- 
to copri tutti gli edifici), che giurano d,ifotto, e con 1 ìftefse cenerine - 
pi i tutto il contorno, confumando con Ja puzza animali tei reitn,e t vola¬ 
tili ,roumando la uendemia, tornando il mare à dietro piu di ducendo 
patti , con morte d’infinita copia di pefei , con produrre fonti d acqua 
dolce,con tanto fpauento de gli habitatori, che femiuiui ,et ignudi g- 
girono in Napoli, douc piouf' gnm quantità di cenci e, che cagiono la^ 
morte di molti ,et anco di quei, che troppo frettolosi uollero guftare 
de’ morti animaIi,òtrafportarsiperuedere meglio nel luogo della uora-r 
eine, come dottamente il Portio,e JVLarc’Antoni'o delli Falconi dii igen. 
tifsimi fcrittori lafciarono fcritto • il qual flagello dalla mano di Dio 
fu molto meno, riipettoà qud.chehabbiamo uifto.patito, e mal uolen- 
tien fcatito àgiorni noftti, comediròcon fchetta.e pura uenta,nferban- 
do in altro luogo il decorrere delie caufc naturali,filofofiehe , et aftro- 
logK hc,-per hora du o folamente, che è caftigo de’ noftri peccati, confor¬ 
mandomi con l’Angelico Dottore , e che mene daliapotente mano del 
Siunor noftro Iddio,qual chiamo in tefnmonio della uentà^he lo Itrairo 
cafo fùalsai più di quel che con femplice fcrittura si adderà publicado. 


L A notte dunque precedente al Martedì i6.del mele di Decembre 
di quefto fegnalato anno 163 i.dal parto della Vergine,fpefsiterie- 
moti, che si fentirono per molte miglia àtomo, cominciarono an diurne 
liete di quella à fuegliaregli adormentatiNapolitani,che impauriti del- 
l’inopmato cafo (benché pochi anni fono ne hauettero fentiti maggiori, 
e prima, e doppò la.defolatione delle Città diPuglia,che perciòfidie- 
dero alle deuotioni, & orationi ,• ma quefto fu vn niente a paragonai 
quel, che la mattina apparue, pofciache nel farfi giorno che fu molto ìe- 
reno, vna denfa, e grolla nubbe di atro colore fopra la cima del tante 



volte mentionato Vefùuio nella parte del mare apparile, che tanto a nc* 
quanto a Popoli vicini, & habitatori addintorno cagiono _ grandiffimo 
fpauento, quefta crefcendo di momento in.momento.s a!zo,& augume- 
to tantoché pafsò di gran lunga la region delle nubbi, e fi fé veder d» 
fmifurata groffezza, cWedeua fìrauagantemente il Monte ftefTo^e nel 
medemo tlmpo continuando i terremoti, fi cominciarono afennrtuoH 
ni,apprefTo à quali fiamme, ò cnm’altri le chiamo.lingue.o faette difuo- 
co dentrol’iftefse nubbi fi faceuano fentire,e vedere tanto CpefTì gli vm, 
ee ii altri , eli altri,e gli vni,' che da dcuero con la morte auanti glioc-; 
chfciafched 8 uno corniciò a penfare à cafi Cuov, e chi al fcampo, e eh. a - 
territi,e confufi , non' fapeua che refolutione, o temperamento piglia¬ 
re . Staua nella Torre del Greco impedito dalle folite indifpofitmni 
I-Eminentiffimo Signor Cardinale D.Fìancefco Buoncompagm noftro 
dignifiìmo Paftore Arciuefcouo , che come faggio cnn ° fcc t " do . 1 { . P _ 
elfo,ma via più zelofo della fua amata gregge, fenza Spettarle fueco- 
modità per terra, da'picc.ola barchetta fi fe codurre inNapolr per dar 
quelli ordini,che la neccffità richiedeua per Calure dell ammen fl 
delia uédo ma dato à raguagliare rEccellétifs.S.D.Emanuel Zun > 
feca, Viceré, che informato neirifteffo tépodel ftrano cafo,attedeua cO o 
la folita vigilanza ad apprettar gli aiuti per ’ c d * 0 

parte à tutfi capi delle Religioni, Monaften delle Monache,Gier 
fccolare,e Regolare,per la prima in vn ^tier d occhio feefporie per 
tutte le Chiefe il S antifs.Sacramento dell Eucharefìia, corp r T 
de Santi, e nell’Arciuefcouato, di piu la r« n g« c " 

«•Gennaro , che fu ritrouato liquefatto,fegno di gtaìie, et ìmmineme 
periglio. I Tribunali fra tanto furono difmeffi, per 
Venerdì; gli Officiali de’ quali all’orationi nella cathedra! Chiefafì 
inferirono. Crefceua la puzla.il fuoco.il fumo.,, gli terremoti, ! tuoni, 
ma crefceua di momento in momento nella Città , il pianto,le voc i 
oridotil gemito, c fofpiri verfo S.D.M. onde appreftandosi la viglimi 
|ofa del giorno , vfcì la Proceffione^ generale con maggior prontezza 
Smi lecito dir così) di quella,che fuole nel giorno fettine al Santrffimo 
Sacramento con tutti i Confaloni, e Religiosi, popolo limito 5 onob le, 
Ciuadieri e Signori, e Viceré Eccellentiffimo, benché mdifpOfto ,p 
poSfó’flìKigto di D,o, e :<M pubico 

con la Città in forma di Città , Offiaahjfupremi.di tutta Tnbunaii^e 
Baronaggio, nella qual attieneniuna cofa manco. oSip ff de £ S )U 
Accompagnau.ano tutti piangendo, muoeado ad alta vocela . 8 

piada dclladiuina mifericordia, la tetta , e fanguedel pri fi 

fdonDÓla Vergine Santifs.Maria) Gennaro Santo,freUa qual occasionefi 
fómSdìSeWi forte inibreue tempo per le feneft«* dalle 



l**««» ^* g3KBBft^ ita»/*"** 

che dirimpetto ai M^J^Sdosì fiaccha à poter à tanta forza rcar 
denza.cahginofanubbe moftrand ^ - n minu tiffime euaporat.ow, 
fiere, dileguandosi verfo mezze r ndenfarCj perc he come piamente 
benché pocodoppo si tprnafler a , .■? fa i ram , & trtbula - 

fi deue credere . Mijìttn >W tram %n £ , n n pftro beneficio io 

iionemimmijjìonesper Jngeorma iublleocon | arga man9 conceffoci 
qneftQ tempo la piorogatione dd O ubueoc s f Religioni 

%. S.Smtità, peri, remmensdftno»r*no .che HJ. contt(rarej „ af _ 
à Sacerdoti meuteuoljconfen fiero 1 a r taril numC io de con¬ 
fettiere li casi anco co g nfeflioni, crefceffela fod.f- 

fedori,perconwnoditàde^penitenti ^ pacificarsi con Dio, che 

fattione de tutti, mentre che °g^ "° in p artlc olare in quelle, che 

perciò nelle pubhche piazze, er " de cantatila Confederi in 

Ranno nel mezzo delmercato infinit u Dlo , come anco ne’ feguen- 
vnCubito apparae,vfando della f)emfnzact cnme $j fuol dirCj , 

ti giorni.) Ne fterono frà tan !° i e e ^ er ogni Arida deteftando il pec- 
Predicatpri di diuerfeReligioni P f ■ ; tuali . Di ta l inopina- 

cato con petti Apoftolici raccoglieqan f _ e del perrglic^acciò 

xp cafo fu fpbit.o pcr ft^fetta, r f ag»fg^^ ^ ccrne ottimo, et yniuerfal 
con rorationi ,e rimedij -dtawit o tante principale, e Catto- 

Paftore del OrMg» STrèfclamationi s, fentono mag¬ 
ico; giunge la notre,crefco n oi teriem , fuor di cafa yfeendo nelle 
,gi°ri) i vampi,e tiigm vie più ^ eUe’moi iie , altri nelle campagne si 
Chief? SI oa fc< ^dono, difpoftì q H da car rozze piene di Signori 
ritirano» le P^ bllche P azz . ’ Vn-nln mefto , e fconfolato col Compagno, 

si ,veggo,>o frequentate, et qg" n^o ^ Kg— * anco nc - fequen . 

con parenti, et.amici sl [ a ™ 1 p arr ; cc hie,Congregationi,Confratemi- 

ti °iorn,i si vxddero)dell Qtune,i arroccm ’ &, • ertici, difcipline ,et 

-tàjOratori, e Monaftcn fj*, le Chiefe tutte fono fre¬ 

tte hutnih dimofcrationi Ì‘ “¥ £ gS te in f,n’ad ho,-a dimora- 
quotate, che dalla prim horaapete^otrtin i« di nottc un uapo- 

no . Fra di ceneK ,dbppò la qua- 

re di negra qubbe fparfe^erraiairvndeci.e mezza fuci¬ 
le una leta pioggia mifta «rima la terza un’hora ; dop- 

cedè l’attra pioggia 4i, cenere, nuqor della c€neriua pj 0 a_ 

pò,minor della icconda,aVqu#fegH JU ? al r a g ne , de i Mercoj.fi, 
già limofa, e fdr u cc io 1 a n te , Af> P.a r qe 11 g 0 . aueua tenuti con nebbia 

che con lunga , e trauagliofa.ppttsfofp , che nuoùo timore 

ricoperta di fumo, e caligine puzzole 1 3■ * ifta con terre- 

, u.niuerfalmepte apporto,con pioggia d aefli^, e ^ che dal _ 

moti incefsantijche pareanaug^njgptarfVS &). - U- £ manC ai ono al 
nitefso monte ufeiuano con molta uehemenza. Ma non^m ^ 




° J* 1 , s ‘ 5 ,n P a . rt ' c .°Iare y &huomini Secolari,e donne, che 
nliif h ' d e , P D atC ^ glIie ’ ma fatti P ,ù ardenti, & inferitomi ca- 
le Proceffionii rimagini antiche di Chrifto Crocifisso, 
della fuafantiffima Madre, e d’altn Santi infinite Reliquie, col fantif- 
dfnrnf n °^ de a C,OCe ’ 5 d,fc, P nnal]ano a fangue, e faceuano altri atti 
to timS n l a . K? Tr 5 dC qUaIÌ S ’ J '° UOlefsi d «.«* bifognerebbe moli 
f a ‘™ P °‘ A Ìl^ f0ll F a c ° t>forme aI giorno pi ecedenteufcì con 1 iftef- 
t! mm " a J? tefta > e fan S ue pretiofifsimo di S.Cennaro,che 
portati al Tempio alia Santissima Annunciata dedicato,furono confor- 
™. e .. la pr ‘ mn u °Jta efpoftì incontro al fuoco,tuoni,e nebbie, e nel luogo 
Hrnrd? '? 6 fl conol ? be frà «nto un raggio della diurna mife- 
ricordia, pofcia che la notte, che Seguì precedente al Giouedudi quan- 
&£?£*? lenti fcuotcc U tetra , no“ 

miri ni da CIn< 3 uanta “ olte ad ,TOra pfù,e meno fi erano Pentiti i fuoi 
Xn™SS CdCn « !i !0rni * 11 fcguente Giouedi,benché moftrafse efser 
«S i nulladimeno torbido, & guanti del tramontar del Sole 

i™? ? • ap P ai Ue ’ non ccfsan do la mattina di quando in qnan- 

PU M pl ° gg ‘ a c °nforme la nottemteruallatamentehauea fatto. 

'a Pc° Ce $ I ? nel ’* ftefsa m a «ina la miracolofa, & antichifsi- 
SnL m! • d ;f D Sant,fsimoCrOCÌfifsodi Ic e no rileuato, della Chiefa di 
à j. iazza ’ con P°P 0, ° innamerabile d’huomini, e donne 
e . drfciplmanti riuerentemente al Tempio della Ma- 
?dana dl i Coftantmopoli, e d’indi per fuori le mura del¬ 
la C,ttà,.nfino a! piano della Madalena fui Ponte , per ilquale sbocca 
d Sebeto, mi incontrandoli con la Pròcefsione della Congregatione del 
Carmine , furono amendue giudicate due efsercitì, che non con odio , 
ma con amore fi uolefsero abbracciare j dirò vna cofa fola del molto, 
che fcgui in quel luogo, chele lagrime, e’fofpiri di tutti tante , e tali 
ba 2 na t 0r>o » e rasciugarono ('come piamente fi diè tenere) eli piedi 
della Diurna Miiericordia. La Processione Polita con le Reliquie di San 
Gennaro ad bore n. all’iftefsa Chiefa di Coftantinopoli andò, Sempre 
con mreruento deII’EminentiiIìmo,e di S.E. Baronaggio,Nobiltà, e Po- 
polo. Dicefi pnblicamente,che dalla parte di dentro del Tempio dei- 
1 Arciuefcouato fopra la porta maggiore in vna fineftra S.Gennaro inu 
habito Pontificio,come vero Patritio >e Pallore haueffe fatto la benedit¬ 
esi 12 al popolo in tempo vfcrua in Proceffioneùlche in brieue con efat- 
tillima diligenza fi acciai erà. Poco prima der ritorno delle per fempre 
venerande Reliquie neH’Arciuefcouato iftelfo fù portata fotto vn bian- 
co pallio di zendado il ritratto d’vna miracolofa Indagine della Vergine 
tantissima,la cin apparrtione.e grafie prometTe ne’prefenti infortuni^- 
ranno pm aggiatamente publicate , a’ quali per non dar angufto loco fi 
patta alianti. Vici ncH’ilìelfo giorno ancora l’Imagìne di rilkuo in le¬ 
gno del fantiffimo Crocififfo fella Chiefa di S.Eligio,e da diuerfi altri 
^°c vvlr t i gb‘ ritratti di Nortra Signpra,opra di S-Luca.il fangue 
di S.ìsicoio Tolentino con l’imagine di S.Maria la Bruna,con tutti li 

mulacri 


mulatti di Noftra Signora del ftro Domcnico fante,Carn^ 

Predicatori,che imitando il lor Capone: . . b ifogni,e turbolenze fi 

pione della Chieft diDao,aj6i neSi redicat ioni,& elfortatìom pu- 
fono notte,e giorno affat.gati.che coni p ^ nemico , grandifsimo 
bliche,e priuate .adonta,e danno deli meretrici conuertite, 

frutto hanno cauato, e di pm di cento ci ^ j > hanno ridotto nel fi¬ 
gran numero de* peccatori dur ^ tl A r e ra,che le dimoftrauoni di pe- 
ruro grembo di Santa Chiefa, onde iitp » fesuire per amor del 
nitenze fatte per timor del caftigo, hab no » co me dalle cene- 

premio rerfo Iddio, perche|fc= voi g ef *f fa ’fcriuerlo; ftau^ 

pe^e^^fcwm^ri'almentre euid^tememefi^miKa^ ^jto^baftifol 
?o di calcare h^hbiaroo viftOvbifognareb^eftendett“ 1 .^ ono ^, j n- 
dire,che non è chi no nconofchi hauer «ceuuto U efserciti di Rel.gto- 
ciarono di nuouo la notte feguente , ’ conforme a’ prece- 

KSlari fatti difciplinarai ,cDuer odfat*° > co “ e , & Mia 

denti giorni con lumi infiniti à vifitar la Chiefa magg f . f Ca 

Madri di Dio dedicate, & a* Sant. Protettori , la quale tutta p 
in orationi, onde fi tien per fermo, c h e P er ^J?gJ^ danno cagionato 
Sente fi Mieto fatti fetore. M, pnm ” fio molte del,- 

dal fuoco,dirò come apprefso laTone.del Ui 1 portici antiche, 

tiofe Ville profsime alla rimerà del ma re,come K . ts .n ir ra,e San 


“" ‘ e nei piano Santo Naflafio, e più d.fcolto S»" ^ ut Vuflen- 

e auefto in quanto al circuito del Monte . N g , n o Napoli, ben- 

cerchiano il monte di Somma,e con profpettiua gu attendo per 

i^càfau'^ìiapSSchSftanno^auSpatte &ttcntri<nta!e,^tMUJul:ti han 

patito danni,& incommodi grandifsimf di ceneri . p^trep edi . 

feruttatione doue piu,e doue meno^he per benché fufse va- 

fici.da l pefo delle ceneri fmofsi. n Venerdi fegui,che ne ^ nel 


lì L 

neri, p’ofcia che ìn-tùtti i precedenti giorni patirono molti tnc&ihriltìdl : 
ma vie p.ù il Mercordì,nel quale circa ledicifctte.ò deciotto hore vfei- 
rono dalla cima del Mónte torrenti di'fuoco,bituminofo, aluminofo, s 
Culài éo, con altri minerali mifto, e d’acque fulfuree, e calde,che{ten¬ 
dendo per le cófte del Morite, con gran vehemenza,ftrèpitò^& empito, 
fuelfero,rimìàatóno,e bruggiàrono ciò,che fe gli paratia innanzi,onde là 
Terra di BufcO,Torrè dèll’Anniìnciata,Torre del Greco, $à.n Giorgio, 
^.éiìnàjPòrtici*e S.StbàfHarìd, recarono disfatti* rimanendo in piedi al¬ 
cune càfe.cheònon furontì dal torrente infocato ritròUate, ò pure dal 
pefo della cenere non furonopoftéà terra,con morte di molte cehtenaia. 
di peiìpne.e gran quàtitità d’anf mall,de’quali fin ad hoggì non fi è pòf- 
futo hauere 11 numero diftinto,-e con tuttoché la voragine fufsc dal fuo¬ 
co ampliata* hauéndo difirutto circa tre miglia della cima dell'altezza 
del monte, rutta volta èfsalòin cinque altre parti nella riua del mare, 
che cedèndo il luogo,iafciS nel Tuo letto gli pèfei bruggìatì, e morti, e 
nell iftefso tempo nel porto di Napoli, c nél luogo della Dohana dèlia 
farina, ritirandofi il mare iftefso, è ritornando poi, lafciò di quando in., 
quandoquafiin fecce) le galere,e minori vafcelìi,e barche,con lafciàr at¬ 
territi^ fpauentati i mannari>ch’ofsemauanoil moto dafoteerranea vio¬ 
lenza violentato. 

t>e fimile rouine ha prouato la Terra di Ottaiano nelfiftelTo tempo 
e Somma , & in parte Malfa di Somma, e Polfena,con altri luochi, quali- 
dalia corrente del fuòco eòo acqua fulfureà mifta fono fiati fradicàti* 
dal fuoló,e farebbe auUenuto l’ifteffo à S. Naftafio, ma per hauer ampie 
firade, per il quale il torrente volò, non fehtè efaiine,eccetto chene* ter 
mòrij^come anco la Terra di Marigliano,le cui campagne fono allaga¬ 
te con quafi la total perdita de Temente . E non vi manca, che non fi può 
indurre à credere,che fia col fuoco vfeito l’acqua,perche di pivi dell’ef- 
fàlatione calda, & humida , che fi è vifta con la denfà, & atra caligine ini 
atto di vfeirene’ primi,e feguenti.giórni dal Morite, fi si bene, che con¬ 
forme riferifeòno i Paefani del luoco,elicei! Soinmonte,neHa còricauitì, 
che fi feorge in fnezzo della montagnaf intèndi déll’anticha) doue in tè- 
pi fereni fono per certo fpatiodifcefi,han veduto acqua abondahtiffìma 
con velocità corrererein quella profondità,dal chepofTono haueréori¬ 
gine leforgentie d’acque, che intorno le ville fudette fi vede, e partico¬ 
larmente l’acqua,che viene in Napoli,che featurifee fei miglia lungi nel¬ 
le radici del Monte. nel luogo detto Cancellare, nella maffaria detta le 
Fontanelle dalla parte Auftrale,lungi dal mare circa cinque miglia, oue 
da vn antro à goccie,à goccie pullula gran quantità d’acqua, che per co 
uerti meati crescendo, forge due miglia difeofto m vn luogo comune- 
nementc la Bolla, òdal bollire, ò dalla voce labjolo, come diceilFon¬ 
tano , é così detta, & in vn certo modo parche con certi bolli featorifea 
l’acqua in grand’abondanza , che diuidendofi in due parti, per vn certo 
jpattimento, l’vna per condotti di fabrica viene in^Napoli per vfo della 
Città, l’altra effondendofiperle campagne irrigando, e voltando moì^ 


,t»rtm 1 i^^J^SBbe8(^ìAdtóSioti^ér^Uà'P | t<àiiitì i àSS:ÌK «fine f u- 
_j jifcènde , accòltane! coflGauadettoonte'in'ntblfO Uffipb ?<he può 
nróbibitmente'éffere,fià fiata-calciata foon dàlia violenta del ftttfco,col - 1 
auale chiara còfa è , che vi tìS fiata mito co» molti riifleràlftineritij bi- 
OTUinafccome fi è dettoladictoeredà ogri^aUèhthé liiiar^dirò 
à eiitcftojpropofito, fehe,iiiiArpaial-iUbefiDo Mfe^èbWlidaHa-Montagna, 
che founaftà itila Terra fpicrnndofi faffi diTttiifiiFata'gro^z^a,èOn prc- 
Ginitcftrfaga, cafearono il baffcj*pantt*Mà Iaftrad.Vdifi«iri'non ru- 
urnardhd-jLtaogoiilchs farebbe fegdiio^e-peViltriìftiada futfèrO fdruc-t 
cioktitrm abccrpiòuèdenere tirgranWia*jri*»« podi¬ 
ci grolle, epicciole in gran numero, corft’in-alttl luochi del-contìnuo- 
dell’vne, e delllaltrèj& è da confiderai^, che féNàpali>pcr ffar difeofto 
hahauuto tanto difturbo,centuplìcatamcntc 1 luogdi del contoi no han¬ 
no patito danni,che.ftn’hora nonftSbB^Aimàri^ftzi n»^rafrifleffio-i 
ne.. E tornando doue làfciaìnoà zi .baral’iftetfa giornata del Venerdì' 
vfd feofa infólita,enuoua^dariVlwnafte)'o di StMai'iiTa Notià vna pro- 
cèffiotìs , che d’ordine'dfell’EminentiffitrK? fù là più bella di quante fi» 
hora(Tia detto fenz’ofÉender lhltrejalltetò mia hò VjftO,pOfciache perei- 
Ver la prima fatta:in. honór del B.GracOrrìio della Marca, non vi manca¬ 
rono Religiofi, é Secolari, mà quelli fi bene,che da indifpofitione^o le¬ 
citimi impedimenti impediti, non vi poterono conforme ài deliaci i_ 
interuemre,con tanta denotione, thè foloìl mirargli prOuOcatìahoal pi» 
to ogni duro-petto, alla quale inróràenne il-Sip. 

notilo de ££b buQua faiut^ru-.portatóiditìlqaefoftoiVfidiccopalio dal-r 
la Nobiltà il corpo di quel fieaitó He Mai-"fini r csfelaMl’criftaHo feoutrti 
con edìficatio-ne de^PxipoIijtdpalfatldomer; dentro la €hiefà dclCarmi^ 
ne fu condottoifin al Scbeto, incontrando per itràde innumefàbili prò- 
ceiEoni-con diuerfe reliquie, & imagito* Gefsò il vapore alPa-pparire, 
moftrando obebire, die ritornami® poi ad vfeire par che dir voleffe . 
EfcépW mai piiì fqr danno, pigliando la-ftradà del mare,"alla riuadel 


paf.i^cpndortOi.. Inquisito giorno'!) , t 

la patia;prudenza damendrioi no-ftri PaftOrPSpirituale, e Temporale , 
p->fciache TVno ordinando gl’éfpódienti àllà fa Iute delPantolf, l’almo 
gli. rimedi}'alla-fatate de corpi, fi moftiarono degni , e veri Padri 
della Patria. Spalancarono le bólle, e con groffa foriima de denaiifoc- 
corfero i Popoli, che continuamente fuggendo Pira,® miiiaccie del fuo¬ 
co fono concoidi in Napoli, chi con là perdita di robbe, e ftabili, chi di 
molti Parenti d’ogn i grado,chi nudo co alcuni ftracci in fpalla, con mof 
lì nelle braccia,e di fame poco men che morti,che fbccorfi anco iiì buo¬ 
na maniera dal pnblico, e da priuati caritatiUiCittàdinijdoppò varij ri¬ 
cetti dategli da timorofi di Dio, in tempo, che da lor ftefli fel procaci 
ciauano nelleChiefe,han riceuuto peritanza fiffa la Chiefa di S Genna¬ 
ro fuor le mura, doue abondahte, f lautamente fono foccorfi di giorno 


mg.omo, in particolare dal Monte dclfa M fericor dia rètto daCad 
ualteri. E tornando al Signor Viceré Eccellenti® mo ha fi a quello mi' 
tre diacciato Officiali rupreroi,etrà gli altri il Signor Udente, e Mar 
chefe de Campi D. Giouanm Enriquez ,e Signor Configlielo Salgado i 
dar buoni ordini, e raccogliere la difperfa gente della riuera ritiTata in 
alcune Chiefe,doue buona parte n’è morta dandogli patteggio con due 
galere,de quali^è piu ve ne fuffero bifognate non neiiauerebbei o man-" 
Cato. Il Signor Commiliario della Campagna di notte, edi giorno coo- 
molta vigilanza fi e affaticato, e col braccio, & interuentode! Dottor 
Antonio deAngehs Eletto del fidelifsimo Popolo degno di maggior 
dignità , pofciache in quella occafione come Tempre ha moftrato la fu* 
^S r ‘ ta 5 e . de ^ rezZ - à J affa J lc5 dofi còtinouaméte per la falute vniuerfale,' 
cne perciò vi fu madato buon numero de’guaftatori contutteforti d‘in~ 
arumenti, accioimort! bruggiati Tufferò fotterrati, come fegul nelle 
Chiefe impiedi rimafte, conl’afllftenza de’ Confrati di S. Reibtuta con 
m Ita canta,e di mano m mano.fi vanno prendendo altri efpedienti, ac- 
cio d danno venghi rimediato nel miglior modo poffibile i Benchefe- 
guiffe il Sabato, non però cefsòil vomito della voragine, e torrenti, mà 
quei tragore, che dal Giouedi fi tacque, non più ci offefe l’orecchie,ne fi 
ailmeieropuntole preghiere,conforme-à precedenti giorni. Ad hore 
21 ‘ con l Utt ° che P ioueffe conforme la mattina acqua con poca cenere 
.yfcirononulladimeno in ìproceffione portate da Capucccini, e 

^ f A ro iH UaSantlffima Annuntiata , con cor- 
pufcolide S>. Innocenti, Tefte di S.Urfoìa, * diSanGio 

Battifta, e legno di Croce, efpinedi Chnfto noftro Redentore, frà pii 
Vefcoui,e Martiri. La notte precedente alla Domenica ci trauagliarono 
molto i terremoti, mà lenza danno per grafia di Dio, à quali feguì la- 
Domenica,nella quale venti Libecci^ Silocchi non poco ci faftidirono; 

11 Lunedì con le folite fcoffe della notteapparue,e verfole 21,horegràJ 
difiìma copia di cenere,fi vidde davanti di Ponente portai per la Capi- 
tinata> & Apruzzo,per effer il tempo fereno, ch’in forma di denfa nub- 
be vfcendo, e volando per l’aria erano in lontane parti trafportate. Nel 
qua! tempo vfcì la quarta volta la Proceffione dell’Arciuefcouato co U 
1 metta pompa dell’aitre, portando con molta riuerenza la Tetta, e fan. 
guedi 5 . Gennaro nell’antica Chiefa fuori le mura de]la Città , oue fi 
conferua il deto di detto Santo, che gli fu tronco infieme col butto al- 
l’hor, che per amor di Dio, la mortale barattò per la celefte vita ,]e dal- 
l’ifteffo alla Napolitana Donna, che pietofa, e zelofa raccolfeil fangue, 
nudato,edonato,-dal Signor Cardinale Emmentiffimo con molta riue¬ 
renza , e deuotione bacciato. La maggior parte della notte precedente al 
Mercordì Z3 ' 1 CJ mefe > fù f P efaia vi 8 iIia P er de’ terremoti,quali 

I metto Martedì legiermente fi ferono fcntire col buon tempo, che feguì. 
che fi turbò poi con acqua, e vento all’hor, che vna nobiiiflima procef- 
lìonede rP. Theatinicon la loro modeftia, e politia, con la quale tutti 
edificati, con l’alUftenza del Signor Viceré Eccellentiffimo 
~ Col- ’ 


Coletterai Configlio, & infinita nobiltà Spagnuola ; & Italiana; accom- 
pagnauala llatua della Madre di Dio^he dalla Chiefadi Suor Vrfola 
nella loro degl’Angioli di Pizzofalcone era fiatapriuataméte trasferita, 
infieme con l’altre di due Sommi Pontefici adhore 22. àfmor2ati cerei 
percaufadel vento fupplendo reai falua del Cartel Nuouo, Galere, c_> 
Naui del Muoio, nel qual luogo efpofto alla voragine era incaminata, 
Seguì la notte, nella quale leggieri terremoti ci mantenerono delti, che 
nel Mercordì han fatto tregua, benché per hora non moftri il Monte de¬ 
porre l’infiammato orgoglio. Sì raccontano molti miracoli,che fonofuc 
ceduti iu diuerfe Chiefe de’ luochi rouinati, fatti dall’imagini de’ Santi -, 
con vifioni, e riuelationi diuerfe in Napoli, e fuori,jche di momento iiu 
momento fi vanno appurando, efi publicaranno quando farà tempo 
Quello è lo flato delle cofe prefenti di Napoli,e della Prouincia di Ter¬ 
ra di J-auoro,infin ad hoggi, nella qual fi vede-». ' . 


fcruddìs <-vbiquì 

LuBus, <vbiquc pauor^plurima momentisimago I 
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